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Apertura: da martedì a domenica 9.00-19.00. 
Biglietto: intero € 4; ridotto € 2, visitatori con età inferiore ai 25
 i 18, insegnanti e studenti delle Facoltà di Lettere, Arch
 Culturali e scuole di specializzazione afferenti alla StoriL’attuale museo nacque come quadreria dell’Accademia 
di Belle Arti, l’istituto di istruzione sorto nel 1804 dalle 
ceneri della settecentesca Accademia Clementina: 
l’antico nucleo di opere d’arte giunto all’Accademia 
dall’Istituto delle Scienze, donato da monsignor 
Francesco Zambeccari nel 1762, fu arricchito dalla 
straordinaria raccolta di dipinti frutto delle soppressioni 
napoleoniche di chiese e conventi bolognesi, compiute 
tra il 1797 e il 1810. Nel 1875 fu istituita una regolare 
apertura al pubblico e nel 1882 la Pinacoteca fu infine 
resa autonoma dall’Accademia di Belle Arti. 
Negli spazi di quello che era stato il Convento gesuitico 
di Sant’Ignazio, eretto nelle sue forme attuali da Alfonso 
Torreggiani nel 1726, la Pinacoteca conobbe per tutto 
l’Ottocento un notevole incremento di sale e opere, frutto 
di acquisti, delle successive soppressioni governative 
del 1866 e di numerosi lasciti, come il secondo 
massiccio lascito Zambeccari di circa quattrocento 
opere, giunto nel 1883. Nei primi due decenni del Novecento fu realizzato, su sollecitazione del direttore della Pinacoteca Francesco 
Malaguzzi Valeri, il progetto di Edoardo Collamarini per la creazione di un’intera nuova ala che dal corpo preesistente 
giungeva fino alla via Irnerio. L’ultimo adeguamento del complesso e dell’allestimento, dovuto all’architetto Leone 
Pancaldi, fu realizzato alla fine degli anni Sessanta del secolo scorso sotto la guida dell’allora direttore Cesare Gnudi.
Il percorso espositivo della Pinacoteca – che fin dall’inizio fu modellato secondo lo storico assetto dato alla pittura 
bolognese da Carlo Cesare Malvasia nel 1678 e nel 1686, ma con qualche successiva e necessaria modifica – si 
snoda a partire dalle ricche testimonianze del Trecento bolognese, con opere dello pseudo Jacopino, di Vitale da 
Bologna e di Simone dei Crocefissi. A fianco è anche la significativa presenza del polittico raffigurante la Madonna in 
trono con quattro santi, l’unica opera di Giotto sopravvissuta a Bologna, dipinta per l’altare maggiore della Chiesa di 
Santa Maria degli Angeli intorno al 1330. All’interno di questo primo periodo della pittura bolognese sono di particolare
rilievo le due sale dedicate al grande complesso di affreschi e sinopie provenienti dalla chiesetta di Santa Maria di 
Mezzaratta, distaccati nel 1958 e qui ricomposti secondo la struttura architettonica originale. Il ciclo fu iniziato da 
Vitale da Bologna intorno agli anni Quaranta del Trecento e completato con le storie tratte dal Vecchio Testamento e 
le storie di Cristo, da altri pittori quali Simone e il presunto Jacopino, il primo Jacobus, il Maestro della Primogenitura 
di Giacobbe e il Maestro dell’Adultera, e poi con l’intervento di Jacopo Avanzi e di Jacopo di Paolo, artisti della    
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seconda generazione vitalesca. 
Il Rinascimento è testimoniato dagli artisti ferraresi Francesco del Cossa (con la Pala dei mercanti del 1474), Lorenzo 
Costa ed Ercole de’ Roberti (con l’unico piccolo frammento superstite, raffigurante la Maddalena piangente, degli 
affreschi della Cappella Garganelli di San Pietro, complesso andato quasi totalmente distrutto durante i lavori di 
ricostruzione dell’antica cattedrale, iniziati nel 1605), a fianco di alcuni dipinti di area veneta, opere di Antonio e 
Bartolomeo Vivarini e di Cima da Conegliano. L’ambiente rinascimentale bolognese è testimoniato da alcune opere di
Amico Aspertini e dalle numerose pale d’altare di Francesco Francia: l’Annunciazione (1500) e quelle provenienti 
dalla Chiesa della Misericordia. A procedere dal capolavoro dipinto per Bologna da Raffaello, l’Estasi di Santa Cecilia
– e dopo le sale dedicate agli artisti del Cinquecento, tra i quali il Parmigianino con la Pala di Santa Margherita,
Bartolomeo Passerotti, Tintoretto, Prospero e Lavinia Fontana e Bartolomeo Cesi – il percorso giunge alla Riforma di 
fine Cinquecento, testimoniata dalla sala che espone i capolavori realizzati dai Carracci, fra i quali ricordiamo la 
Comunione di San Girolamo di Agostino, la Pala di San Ludovico di Annibale, l’Annunciazione e la Pala degli Scalzi di 
Ludovico.  
Seguono poi i capisaldi del Seicento emiliano con le opere di Guido Reni, massimo esponente dell’ideale classico 
secentesco (sono esposti in una sala i capolavori realizzati a Bologna, fra cui segnaliamo la Strage degli Innocenti, la 
Pietà dei Mendicanti e la Pala del Voto o della Peste), di Domenichino (con le tre straordinarie pale raffiguranti il 
Martirio di Sant’Agnese, la Madonna del Rosario e il San Pietro Martire), di Francesco Albani (Battesimo di Cristo), 
Alessandro Tiarini (Deposizione di Cristo nel sepolcro) e numerosi capolavori di Guercino (Sebastiano curato da 
Irene, la Madonna del Passero e Vestizione di San Guglielmo). 
Il percorso si conclude con il Settecento multiforme – sia aristocratico che popolare – di Giuseppe Maria Crespi (ne 
ricordiamo la Scena di Cortile e l’Autoritratto), Donato Creti (con le Tombe allegoriche), Marcantonio Franceschini e 
della famiglia Gandolfi.  
Al piano superiore dell’edificio il Gabinetto dei Disegni e delle Stampe, ricco di migliaia di pezzi, è consultabile a 
richiesta degli studiosi,  mentre dal 1997 – negli spazi sotterranei – le ampie Sale delle Belle Arti ospitano esposizioni 
temporanee di pittura e grafica.  
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